
Torna al Teatro Grande Sa-
buroTeshigawara, il coreo-
grafodi fama internaziona-
le premiato con il Leone
d’Oro alla carriera della
BiennaleDanza 2022: que-
sta sera alle 20 ecco «The
Idiot», liberamente ispira-
to all’Idiota di Dostoevskij
e realizzato in collaborazio-
neconRihokoSato, storica
collaboratricedi SaburoTe-
shigawara. «Ero cosciente
–dice l’autore -dell’impos-
sibilità di creare un lavoro
di danza partendo da que-
sto capolavoro letterario,
tuttavia questa difficoltà è
stata la chiave per creare
qualcosa di completamen-
te nuovo. Una danza che
possa esistere solo qui, sen-
za utilizzo alcuno del testo,
un pezzo di pura danza.
Non solo impersonando il
carattere legato al testo ori-
ginale, ma l’incarnazione
del movimento esistente
all’interno delle parole». Il
coreografo giapponese in
questa produzione è anche
danzatore, autoredelle sce-
nografie, delle luci e dei co-

stumi. Il risultato è un sug-
gestivo microcosmo dove
ilmovimento corporeo e la
qualità del gesto coreogra-
fato si sostituiscono com-
pletamente al testo scritto
del capolavoro russo. Ad
accompagnare l’azione in
scena musiche di classici
come Bach, Tartini, Schu-
bert, Ciajkovskij ma anche
di autori moderni come
Dmitri Shostakovic, lo
scozzese Drew McDowall
e ilnorvegeseGeir Jenssen.
L’«Idiota», il celebre ro-

manzodiDostoevskij, nar-
ra la storia del principeMy-
shkin, il cui animogentilee
compassionevole viene
frainteso dalla società co-
me segno d’idiozia con cui
viene scambiata la sua in-
nocenza. Il coreografogiap-
ponese vede in questo in-
treccio una chiave per un
nuovo approccio alla dan-
za: un uomo, una donna e
un topo simuovono sul pal-
codove la luce evocaun la-
birinto e illumina le figure
che si muovono sul palco.
In «The Idiot» Saburo Te-
shigawaraeRihokoSato in-
carnano i personaggi prin-
cipali del romanzo e cioè il
principe Myshkin e Nasta-
shaFilippovna, dall’affasci-
nante e misteriosa bellez-
za.

GIANNIBUIO

«Il cinemaèdavvero interes-
santequandosi interessadei
sopravvissuti». Addentran-
dosi in zone limbiche, alla ri-
cerca dell'essenza nelle pie-
ghe di personaggi sospesi tra
il desideriodi libertàe ilpeso
della memoria, tra realismo
e astrazione, tra minimali-
smo ed espressionismo, per
contrasti: il cinema come ar-
tedella sopravvivenza.
Pioniere della «Scuola di

Berlino», ispirato interprete
della «sottrazione» come lin-
guaggio filmico identitario
caratterizzante, ChristianPe-
tzold - regista e sceneggiato-

re tra i maggiori esponenti
del cinema tedesco contem-
poraneo, Orso d’argento -
Gran premio della giuria alla
Berlinale 2023 per il film «Il
cielo brucia» - ha svelatomi-
ti, tipi e archetipi della sua
poetica ieri pomeriggio nel
Teatro Auditorium Europa
dell'Accademia di Belle Arti
LABA (sede di via Don Ven-
der, in città), dov'è intervenu-
to nell’ambito della 43esima
edizione del Bergamo Film
Meeting davanti a un folto
pubblicovariamentecompo-
sto da studenti, studentesse,
appassionati ecinefili.

La riflessione
Identità, memoria, deside-
rio, alienazione: contrappun-
tato dalla docente Caterina
Rossi e dal direttore Angelo
Cioffi, Petzold, riflessione
dopo riflessione, tassello do-
potassello, nonsi è limitatoa
ricomporre i momenti più
iconici del suo cinema voca-
to all'ultra realismo, che pur
non rinuncia al piacere del
racconto e alla costruzione

di atmosfere magnetiche e
sospese capaci di innestare
sottopelle una marcata ten-
sione narrativa, ma si è sof-
fermato anche sugli aspetti
più tecnici e concreti del la-
vorodel regista: dalla centra-
lità della collaborazione con
le attrici e gli attori - «è fonda-
mentale parlare con loro, in-
teragire, conoscerli a fondo»
- all'importanza dei riferi-
menti cinefili nella costru-
zione e rielaborazione di un
immaginario originale e di-
stintivo.Primaancora chedi-
venti linguaggio cinemato-
grafico tout court: ecco allo-
ra scorrere in rassegna echi e
citazioni di Alfred Hitch-
cock, per poi filare a tutta ve-
locità lungo la «Mulholland
Drive» di David Lynch, sen-
za lesinare incontri ravvici-
nati vari ed eventuali con i
suoi protagonisti d'elezione,
uomini edonne cheattraver-
sanoprofonde trasformazio-
ni identitarie, spesso in con-
testi storici o sociali che ne
mettono in crisi le rispettive
esistenze.

Metamorfosi, evoluzioni.
Svelate senzamelodarammi
o eccessi di spiegazioni, anzi
trattate con occhio sobrio e
dialoghi ridotti all'osso. E poi
ancora il ruolo dello spazio,
metaforico e funzionale al
racconto, che nel cinema di
Petzold è spesso freddo e
geometrico, in bilico tra in-
terni claustrofobici e paesag-
gi aperti, a enfatizzare la con-
dizione di sospensione esi-
stenziale insita nelle sue sto-
rie che conprofondaumani-
tà parlano di confini e di vita
in transizione, in cui il passa-
to si insinua nel presente in
modi sottilima inesorabili.
«Spesso siamo noi stessi a

limitarci o autosabotarci - ha
detto infinerivolgendosi alla
platea di giovani cineasti -.
Ciò che conta davvero è in-
vecenonporsi vincoli, espri-
mersi liberamente, a prescin-
dere che si tratti di cinema,
pubblicità o qualunque altro
ambitocreativo. Guardateol-
tre, sondate l'imperfezione,
create uno sguardo vostro.
Chesiaunicoepersonale».

L
a figuradi
Walter
Benjaminmi
hasempre
affascinatoper
quella sua

incapacitàdi superare–da
umano– ildisumano
disastrodella apocalisse
dellaguerramondiale, della
Shoa,delledeportazioni,
dellecrudeltàpiùatroci
nella storiadegliuomini. E
Benjaminèunuomocheal
paridiSimoneWeil eRachel
Bespaloff, sceglie laviadella
condivisionedellamorteper
superareunavitanonpiùa
dimensioneumana.Aunire
queste tre figure topichedel
900, la lorocapacità
d’influenzare ilpensiero
occidentaleattraverso
AdornoeArendt, giustoper
citaredue filosofi fra ipiù

conosciuti. Scrivereun
romanzoconal centro
WalterBenjaminèstatauna
scommessavintadaBruno
Arpaia, apprezzato scrittore
campanoealtrettanto
apprezzato traduttore (sua la

magistrale traduzionedi
Patria,di F.Aramburu), cheè
riuscitoa restituirecon
questosuoromanzo
l’essenzastessadiun
personaggioqualeBenjamin
lacuivitaèdiper sé «opera».
EbreodiBerlino,Benjamin
fuggeaParigi dopo l'ascesa
diHitler alpotere, e trova
nellaBibliotecaNazionale la
sua«patria». «L’angelodella
storia»èunromanzoche
regalaal lettorepersonaggi
potenti,di cui innamorarsi.
MaArpaianonparla solodi
Benjamin,madell’abisso in
cuiè sprofondata l’Europa,
con la tragediadella
democrazia sconfitta (e
chissàmai, se riuscirà a
risorgere: il suosuicidiocon
lamorfinaèdel 1940).Un
librochedeclinaanche la
vicendaparalleladi

LaureanoMahojo, che
combattegiovanissimo
nellaguerra civile spagnolaa
difesadellaRepubblicae fa il
contrabbandiere.Due
uomini,duesguardidiversi
sulla stessaEuropa:un
continente finito sottogli
stivalonidei fascisti, dei
nazisti.Entrarenelle loro
storie significaentrare in
un’unicaStoria, quellache
nonhaprospettive, senon
quellamorte «appiccicata
addossocomeunazeccaa
uncane».Pubblicatonel
2001daGuanda,questo
romanzodiArpaiaècapace
diunasuggestione
oltremodopotente se lo
sguardoèasuavoltacapace
di rivolgersi versoquelloche
– inEuropa–sta
succedendomentre leggete
queste righe.

Saburo Teshigawara e Rihoko Sato Stasera al Grande

Con«The Idiot»
il grandeballetto
tornaalGrande

• Il coreografo Saburo
Teshigawaramette in
scena uno spettacolo
tratto dalla celebre
opera di Dostoevskij

DanzaL’incontro

All’Accademia di belle arti di via Don Vender a Brescia l’incontro dei ragazzi con Christian Petzold FOTO DAVIDE SARTORI

• Alla Laba il regista
tedescoChristian
Petzold, già Orso
d’argento a Berlino:
«Ciò che conta
davvero è non porsi
mai vincoli»

«Sondate l’imperfezione
conunosguardovostro»

Classici Contemporanei

Personaggipotenti
al centrodella

storia: è l’«Angelo»
diBrunoArpaia
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